
Ludovica De Luca

Città reaLi e Città metaforiChe in Philo iudaeus: 
atene, GerusaLemme, aLessanDria e roma

1. Premessa1

filone di alessandria (c. 20 a.e.v. - c. 49 
e.v.), anche noto come Philo iudaeus, allude alle 
città soprattutto secondo due diverse tipologie: 
troviamo richiami a città reali in “pietra e le-
gname”, di cui viene rimarcato il ruolo storico e 
politico, e a città metaforiche, immagini urbane 
in cui la πόλις diviene espressione di qualcos’al-
tro.2 atene, Gerusalemme e alessandria entrano 
a far parte dell’immaginario di filone e nei suoi 
scritti vengono assorbite al punto da diventare 
immagini dell’anima, di Dio e del cosmo. D’altra 
parte, roma, dove filone trascorre alcuni anni 
della sua vita, non diviene mai esplicitamente 
un’immagine metaforica, ma lo scenario urbano 
capitolino potrebbe essere confluito nelle opere 
composte dopo l’ambasceria presso l’imperato-
re Gaio Caligola. in questo studio l’immagine 
filoniana della città è analizzata in relazione al 
particolarismo delle realtà locali (atene, Geru-
salemme, alessandria e roma), in base a cui vie-
ne declinata, e le metafore urbane vengono stu-
diate sullo sfondo del contesto storico-filosofico 
in cui sono state sviluppate. alla luce delle ulti-
me ipotesi biografiche che sono state elaborate 
sulla vita di filone, si propone di prestare una 
maggiore attenzione, rispetto a quanto di solito 
è stato fatto negli studi precedenti dedicati alle 

città metaforiche di filone, al periodo che egli 
trascorse a roma, dopo il quale la sua produzio-
ne letteraria – e le immagini che ne fanno parte 

– non sarà più la stessa.3 Dopo l’ambasceria a 
roma del 38-39 e.v., filone non userà più l’al-
legoria in maniera sistematica in relazione alla 
scrittura, come era accaduto nelle opere del 
Commentario allegorico al Genesi, e si accentua 
una nuova modalità di interpretazione metafori-
ca del suo vissuto e della realtà circostante.

2. Città reali

filone allude alle “città reali” soprattutto 
nelle sue opere di carattere storico, ossia nell’in 
Flaccum e nella legatio ad Gaium, dove, per 
via delle devastanti persecuzioni che si abbat-
terono sulla comunità giudaica alessandrina, il 
destino di alessandria, Gerusalemme e roma si 
intreccia. anche l’atene “storica” gioca un ruo-
lo di rilievo e vi si allude soprattutto in relazione 
ai personaggi illustri che, come solone, vi abi-
tarono.4 se alessandria è la città in cui filone 
trascorre la sua vita quotidiana, Gerusalemme, 
invece, rappresenta la sua patria spirituale – la 
città ideale e idealizzata – dove non sappiamo 
con certezza se filone andò mai.5 roma, inve-
ce, è il simbolo dell’impero e la città che diede i 

1

1 ringrazio il Prof. m. Perani e tutto il comitato 
scientifico dell’aisG per aver accettato il paper che 
è stato discusso al XXXiii Congresso internaziona-
le dell’aisG, da cui questo articolo è tratto. Per l’a-
nalisi dei passi filoniani l’edizione di riferimento è 
L. Cohn - P. WendLand (curr.), Philonis alexandri-
ni opera quae super sunt, 7 vol., G. reimer, Berlin 
1962-1963 (prima edizione 1896-1930).

2 Per la vita di filone e il suo contesto storico si 
veda F. CaLabi, Filone di alessandria, Carocci, ro-
ma 2015, spec. pp. 13-32.

3 M.R. niehoFF, Philo of alexandria. an intel-

lectual Biography, Yale university Press, new ha-
ven-London 2018.

4 filone in più di una occasione allude a solone 
come ὁ τῶν Ἀθηναίων νομοθέτης. Per solone si veda, 
per esempio, opif. 104; Prob. 47; spec. iii 22. 

5 d.R. SChWaRtz, Philo, his Family, and his 
Times, in a. KaMaeSaR (cur.), The Cambridge Com-
panion to Philo, Cambridge university Press, Cam-
bridge 2009, p. 27. Cfr. b. SChaLLeR, Philon von 
alexandreia und das “heilige land”, in G. StRe-
CKeR (cur.), das land israel in biblischer Zeit, Van-
denhoeck & ruprecht, Göttingen 1983, pp. 172-187.
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6 Jos. aJ 18, 259 niese: Φίλων ὁ προεστὼς τῶν 
Ἰουδαίων τῆς πρεσβείας. Cfr. eus. he ii 5, 4 Bardy. 
Per filone come “uomo e pensatore politico”si veda 
e.R. GoodenouGh, The Politics of Philo Judaeus: 
Practice and Theory, Yale university Press, new 
haven 1938, pp. 64-85; t. SeLand, Philo as a Citi-
zen: homo politicus, in id. (cur.), Reading Philo. a 
handbook to Philo of alexandria, eerdmans Publi-
shing, Grand rapids 2014, pp. 47-74; F. PaRente, il 
giudaismo alessandrino, in L. FiRPo (cur.), storia 

delle idee economiche, politiche e sociali, vol. 2/1, 
utet, torino 1985, pp. 317-345. L’ambasceria a ro-
ma è stata considerata fondamentale per la datazio-
ne delle opere filoniane. se filone condusse l’amba-
sceria in età matura (si pensa intorno al 38/39 e.v.) 
la sua nascita potrebbe essere collocata intorno al 
20/15 a.e.v., mentre la sua morte non dovrebbe es-
sere anteriore al 41 e.v., anno dell’ascesa al trono 
di Claudio: cfr. niehoFF, Philo of alexandria, cit., 
pp. 245-246.

natali all’odiato flacco, il quale viene duramen-
te attaccato per aver promosso la profanazione 
delle sinagoghe ad alessandria. nell’in Flac-
cum, in particolare, filone racconta di quando, 
a partire da una sommossa popolare, il prefetto 
flacco acconsentì che venissero collocate del-
le statue nelle sinagoghe di alessandria (Flacc. 
41-43). agli occhi di filone il fine di flacco era 
quello di provocare intenzionalmente la comuni-
tà ebraica alessandrina. 

filone ribadisce che alessandria – e l’e-
gitto intero – comprendeva due tipologie di abi-
tanti, che chiama ἡμεῖς καὶ οὗτοι (“noi e questi”), 
separando in maniera marcata lui e ogni ebreo 
da tutti gli altri (Flacc. 43). flacco, nonostante 
fosse a conoscenza dell’ampio numero di ebrei 
che viveva in egitto (filone parla addirittura di 
un milione di ebrei fino al confine con l’etiopia), 
acconsentì comunque che venissero violate le 
sinagoghe e la notizia della profanazione – una 
vera e propria κατάλυσις (“abbattimento”) – si 
sarebbe estesa da oriente a occidente, in modo 
da sollecitare la replicazione di questo sopruso 
in ogni angolo del mondo (Flacc. 45-46). tale fu 
lo sdegno di filone che egli decise di partecipa-
re all’ambasceria a roma presso l’imperatore 
Caligola per chiedere una maggiore tutela per la 
comunità alessandrina e, da quanto ci dice Giu-
seppe flavio, dovette esserne addirittura alla 
guida.6 

anche nella legatio filone arreca testi-
monianza della profanazione che si abbatté sul-
le sinagoghe di alessandria. in quest’opera ci 
racconta che, sotto Caligola, alcune sinagoghe 
vennero devastate, altre rase al suolo, altre an-
cora incendiate e che in quelle che non furono 
distrutte, vennero sovvertite le leggi e i costu-
mi ebraici (legat. 132-134). all’interno delle 
προσευχαί vennero collocate immagini e statue 

di Gaio e nella sinagoga più grande e rinomata 
venne collocata una statua posta su una quadri-
ga, che pare essere stata precedentemente dedi-
cata alla prima Cleopatra (bisavola dell’ultima) 
e che, per questo motivo, aveva delle parti muti-
late (legat. 135-136). agli occhi di filone questo 
rappresenta lo scempio peggiore, non solo per-
ché si trattava di un complesso statuario dedi-
cato a una donna egiziana, ma anche perché si 
trattava di una statua malridotta e danneggiata. 

D’altra parte, però, roma resta un esem-
pio positivo di integrazione per la comunità 
ebraica che sotto augusto, invece, aveva trovato 
protezione e accoglienza. filone sottolinea come 
augusto abbia concesso agli ebrei la libertà di 
culto, permettendo la costruzione di numerose 
sinagoghe nei territori dell’impero. nella lega-
tio, poi, vengono messe a confronto alessandria 
e roma, dove egli trova una situazione ben di-
versa rispetto a quella che, ormai, era abitua-
to a vivere ad alessandria. Ci racconta, infatti, 
che, al di là del fiume tevere, c’era una μεγάλη 
ἀποτομή (“grande sezione”) della città dove abi-
tavano gli ebrei che erano, per la maggior parte, 
liberti portati in italia come prigionieri di guer-
ra, ormai affrancati dai loro padroni e privi di 
qualsiasi obbligo a violare i propri costumi (le-
gat. 154-155). Quella romana è vista come una 
situazione ideale, a cui filone si augura che la co-
munità alessandrina possa giungere presto. Per 
filone, così come per ogni ebreo della diaspora, 
nelle sinagoghe era intessuta la rete tramite cui 
mantenere saldi i contatti con la madrepatria e, 
nel loro piccolo, rappresentavano una “duplica-
zione” del tempio: per chi, come filone, viveva 
lontano da Gerusalemme, le sinagoghe erano gli 
unici spazi dove poter esprimere liberamente la 
propria religiosità.
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3. Città metaforiche

in filone la πόλις diviene un’immagine 
metaforica perché rappresenta un modello com-
plesso ed eterogeneo di organizzazione, in cui le 
diverse parti comunicano in maniera organica, e, 
in particolare, in cui – stoicamente – gli uomi-
ni coabitano con le divinità. secondo gli stoici, 
infatti, il mondo era come una città perché al 
suo interno convivevano uomini e dei ed entram-
bi erano sottoposti a una medesima legge.7 D.t. 
runia ha sottolineato come filone, da homo ur-
banus d’eccellenza che era, in quanto cittadino 
cosmopolita dell’alessandria della fine dell’età 
ellenistica, abbia attinto al campo metaforico 
della città perché questa, come immagine dell’or-
dine, risultava essere ciò che di più ampio e com-
plesso esisteva tra i prodotti sensibili dell’attivi-
tà umana.8 filone – nota runia – non manca di 
manifestare anche una certa reticenza verso la 

“grande città”, a cui viene contrapposta la soli-
tudine della vita al di fuori del contesto urbano, 
rappresentata con l’immagine del deserto.9

nel Quod omnis probus liber sit filo-
ne, elogiando la ricerca della libertà che viene 
conquistata attraverso combattimenti e guerre, 

descrive gli ateniesi come coloro che tra i Greci 
hanno lo sguardo più acuto (οἱ ὀξυδερκέστατοι), 
mentre il ruolo di atene in Grecia è descritto 
come quello della pupilla (κόρη) all’interno 
dell’occhio e del ragionamento (λογισμός) all’in-
terno dell’anima.10 in legum allegoriae iii 171 
l’immagine della pupilla viene trasposta anche a 
livello divino ed è lo stesso λόγος di Dio a essere 
paragonato alla κόρη perché, essendo dotato di 
una vista acutissima, è in grado di vedere ogni 
cosa. filone mette in risalto la grandezza di ate-
ne paragonandola alla parte migliore dell’occhio 
e alla parte migliore dell’anima – alla sua par-
te razionale – per mostrarci come, a suo avviso, 
nella Grecia classica la città che “vede” e “ragio-
na” meglio sia proprio atene.

in de somniis ii 246-248 filone interpreta 
Ps 45,5, che legge secondo la traduzione detta 
dei settanta: «l’impeto del fiume rallegra la cit-
tà di Dio» (τὸ ὅρμημα τοῦ ποταμοῦ εὐφραίνει τὴν 
πόλιν τοῦ θεοῦ). secondo filone, però, per “città 
di Dio” non si deve intendere la Gerusalemme 
terrestre – la ἱερὰ πόλις in cui si ergeva il tempio 

– dato che questa era situata lontana dai fiumi 
e, a suo avviso, le parole del salmista devono 
essere intese allegoricamente.11 “Città di Dio”, 

7 si veda, per esempio, Cic. Nd ii 78-80 
rackham (= f 1124 Dufour. Cfr. sVf ii 1127) do-
ve Cicerone afferma che, se gli dei esistono – come 
esistono – sarebbero riuniti in sodalizio e in socie-
tà reggendo il cosmo come se fosse una communis 
res publica atque urbis. si veda anche Dio Chrys. 
orat. XXXVi 29-31 von arnim (= f 1127 Dufour. 
Cfr. sVf ii 1130), dove si dice che il mondo è simile 
a una città per la molteplicità di fatti di cui una città 
è teatro, a causa dell’ordine e l’εὐκοσμία della sua 
amministrazione e per la sintonia tra genere umano 
e divino. Per l’immagine del mondo-città nello stoi-
cismo si veda M. SChoFieLd, The stoic idea of the 
City, Cambridge university Press, Cambridge 1991, 
spec. pp. 57-92. Cfr. J.L. MoLeS, le cosmopolitisme 
cynique, in M. odiLe, G. Cazé, R. GouLet (curr.), 
le cynisme ancien et sesprolongements. actes du 
colloque international du CNRs (Paris 22-25 juillet 
1991), Presses universitaires de france, Paris 1993, 
pp. 259-280.

8 d.t. Runia, The idea and the Reality of the 
City in the Thought of Philo of alexandria, in 
«Journal of the history of ideas» 61 (2000), p. 361. 

9 ibidem. Per il deserto in filone, in particolare, 

si veda V. niKiPRoWetzKy, le thème du désert chez 
Philon d’alexandrie, in y. ChRtStte, M. SaRtRe, b. 
uRio (curr.), le désert: image et réalité. actes du 
Colloque de Cartigny 1983, Peeters, Leuven 1989, 
pp. 99-113 e F. CaLabi, il deserto in Filone di ales-
sandria, in «adamantius» 14 (2008), pp. 9-23.

10 Prob. 140. Cfr. G. buSi, simboli del pensiero 
ebraico. lessico ragionato in settanta voci, einau-
di, torino 1999, pp. 107-112, dove, a proposito del 
simbolismo ebraico della città (‘ir), viene riportata 
la leggenda talmudica secondo cui se il mondo è co-
me la pupilla dell’occhio, la parte bianca è l’oceano 
che cinge la terra, mentre quella scura il mondo: 
la piccola figura riflessa nella pupilla, invece, rap-
presenta Gerusalemme (p. 110). Per le allegorie di 
atene e Gerusalemme si veda F. CaLabi, Tra atene 
e Gerusalemme: anima e parola in Filone di ales-
sandria, in R. bRuSChi (cur.), Gli irraggiungibili 
confini. Percorsi della psiche nell’età della Grecia 
classica, edizioni ets, Pisa 2007, pp. 217-236.

11 Per il rapporto con agostino e la sua distin-
zione tra città dell’uomo e città di Dio si veda d.t. 
Runia, Filone di alessandria nella prima letteratu-
ra cristiana, Vita e pensiero, milano 1999, pp. 333-
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infatti, secondo filone, è il cosmo intero, che è 
permeato dal Creatore, come se fosse il “crate-
re” in cui è infuso lo θεῖον πόμα (bevanda divina) 
e, quindi, Gerusalemme in realtà non sarebbe 
nient’altro che l’immagine dell’intero univer-
so.12 filone, poi, alludendo a Levitico 26,12, af-
ferma che nel salmo 45, parlando di πόλις θεοῦ, 
il salmista vuole alludere all’anima del saggio 
perché in questa Dio si aggira proprio come se 
fosse in una città.13 facendo un calco dall’ebrai-
co ier’u (“vedrete”) e shalom (“pace”), filone 
afferma che gli ebrei chiamavano la πόλις θεοῦ 
con il nome di Ἱερουσαλήμ per rimandare al suo 
significato di ὅρασις εἰρήνης (“visione di pace”) 
(somn. ii 250-254).14 Dato, però, che è molto 
probabile che filone conoscesse l’ebraico in 
maniera limitata, è stato ipotizzato che egli po-
tesse aver avuto una certa familiarità con delle 
liste etimologiche di nomi, compilate in ebraico 
e aramaico, che potrebbero essere circolate ad 
alessandria.15 Come abbiamo visto per atene, 
anche la descrizione di Gerusalemme è legata al 
possedimento di una “vista acuta”, ma la città di 
Dio diventa immagine della città interiore che ha 

sede nell’animo saggio e pio e, in particolar mo-
do, nella διάνοια φιλοθεάμων (“mente che ama 
contemplare”).16 La città divina filoniana che 
richiama la Gerusalemme terrestre, dunque, ha 
come suo luogo più proprio la mente umana che 
rappresenta la sede della contemplazione: per 
filone, però, la contemplazione oltre che essere 
di tipo filosofico, è anche religiosa, dato che, a 
suo avviso, filosofia ed ebraismo coincidono e 
mosè rappresenta colui che per primo è salito 
sulle vette della filosofia.17 Gerusalemme, imma-
gine del mondo, può assumere un significato al-
legorico proprio perché in essa si manifesta tutta 
la presenza – e la “vitalità” – divina.

nell’in Flaccum Gerusalemme viene de-
scritta con il neologismo ἱερόπολις. C. Carlier 
ha notato che nella settanta di solito l’aggettivo 
usato per rimarcare la santità di Gerusalemme 
è ἅγιος e non ἱερός e afferma che filone potreb-
be aver coniato questo neologismo proprio per 
mettere in luce la presenza del tempio (ἱερόν) 
a Gerusalemme, in linea con quanto avrebbe 
fatto anche Polibio secondo la testimonianza 
di Giuseppe flavio.18 filone, però, chiama Ge-

342 (spec. pp. 338-340). Cfr. J.P. MaRtín, Philo and 
augustine, De civitate Dei XiV 28 and XV: some 
Preliminary observations, in d.t. Runia, d.M. hay, 
d. WinSton (curr.), heirs of the septuagint. Philo, 
hellenistic Judaism and early Christianity, «stu-
dia Philonica annual» 3 (1991), pp. 283-294.

12 sullo sfondo di questo passo filoniano, in par-
ticolare, troviamo Plat. Tim. 41d 4-8, dove vengono 
create e distribuite le singole anime. in R. RadiCe 
(cur.), Tutti i trattati del Commentario allegorico 
alla Bibbia, Bompiani, milano 2005, pp. 1844-1845, 
note 112-113, per un confronto con la concezione 
stoica di dio come natura, si rimanda a due testimo-
nianze su Zenone: sVf i 85 (= Diog. Laërt. Vii 134 
Dorandi), dove si dice che dio, in quanto λόγος, è il 
principio attivo insito nella materia e sVf i 158 (= 
themist. de anim. ii 64,25 heinze) in cui si dice che 
dio si aggira nella sostanza (οὐσία) del tutto e che si 
manifesta come natura.

13 Cfr. Cher. 121 dove per πόλις θεοῦ s’intende 
il cosmo intero: ogni cittadino abita questo mondo 
come se fosse una πόλις ξένη perché il cosmo rap-
presenta la πόλις θεοῦ e di nessun altro. Vedi anche 
Prov. fr. 2, 44, in cui si afferma che Dio si prende 
cura del mondo come di una città. Per Gerusalem-
me come “città dell’anima” si veda anche C. CaR-
LieR, la cité de Moïse. le peuple juifchez Philon 

d’alexandrie, Brepols, turnhout 2008, pp. 369-371.
14 Per l’etimologia di somn. ii 250-254 si veda 

RadiCe, Tutti i trattati, cit., p. 1208, nota 114.
15 s. PeaRCe, The land of the Body, mohr 

siebeck, tübingen 2007, p. 35. Cfr. L.L. GRabbe, 
etymologyin early Jewish interpretation. The he-
brew Names in Philo, Ga: scholars Press, atlanta 
1988, pp. 102-109 (per l’etimologia di Gerusalem-
me spec. pp. 167-168); d.t. Runia, etymology as 
an allegorical Technique in Philo of alexandria, in 
«studia Philonica annual» 16 (2004), pp. 101-121. 
Questa etimologia del nome di Gerusalemme torne-
rà anche in autori ecclesiastici come origene, euse-
bio e Didimo il Cieco. Per Gerusalemme in filone si 
veda anche Runia, The idea and the Reality of the 
City, cit., pp. 376-377, dove si rimanda anche a h.J. 
KLauCK, die heilige stadt. Jerusalem bei Philo und 
lukas, in «Kairos» 28 (1986), pp. 129-136.

16 Cfr. Plat. Resp. V 475e 4 dove l’aggettivo 
φιλοθεάμων non si riferisce, come accade altre volte 
nell’opera, agli “amanti del teatro”, contrapposti ai 
filosofi, bensì proprio agli stessi filosofi, che sono 
descritti come φιλοθεάμονες τῆς ἀληθείας (“amanti 
degli spettacoli di verità”). 

17 opif. 8.
18 Cfr. CaRLieR, la cité de Moïse, cit., pp. 407-

408.
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19 Per la μητρόπολις e le ἀποικίαι si veda CaRLieR, 
la cité de Moïse, cit., pp. 411-415. La descrizione 
di Gerusalemme come madrepatria potrebbe essere 
stata evinta dalla stessa settanta, dove non manca-
no occasioni per descrivere sion e lo stesso israele 
come μητροπόλεις. si veda, per esempio, 2re 20,19; 
is 1,26. Cfr. L. RoSSo ubiGLi, l’immagine d’israele 
in Filone d’alessandria, in «ricerche storico Bibli-
che» 1 (1989), pp. 81-97 (poi in inglese in F. CaLabi 
(cur.), italian studies on Philo of alexandria, Brill, 
Leuven 2003, pp. 53-74). filone, in particolare, al-
lude a israele nell’in Flaccum, nella legatio e nel 
de specialibus legibus.

20 Cfr. C. KRauS ReGGiani, Filone alessandrino e 
un’ora tragica della storia ebraica, morano, napoli 
1967, p. 172; P.W. Van deR hoRSt, Philo’s Flaccus: 
the First Pogrom, Brill, Leuven, pp. 142-144.

21 Per il legame tra gli antenati e la nazione 
(qui nel senso di τὸ ἔθνος) si veda anche Praem. 
57. KRauS ReGGiani, Filone alessandrino e un’ora 
tragica, cit., pp. 159-160; S. PeaRCe, Jerusalem as 

“Mother-City” in the Writings of Philo of alexan-
dria, in J.M.G. baRCLay (cur.), Negotiating diaspo-
ra. Jewish strategies in the Roman empire, t & t 
Clark international (Continuum), London 2004, pp. 
19-36. Cfr. M.R. niehoFF, Philo on Jewish identity 
and Culture, mohr siebeck, tübingen 2001, spec. 
pp. 29-37. 

22 KRauS ReGGiani, Filone alessandrino e un’ora 
tragica, cit., pp. 159-160. Cfr. PeaRCe, Jerusalem, 
cit., pp. 31-36.

23 opif. 17-20.
24 Flacc. 163. L’in Flaccum sembrerebbe essere 

stato composto prima del de opificio (niehoFF, Phi-
lo of alexandria, cit., pp. 245-246): filone sembre-
rebbe passare all’astrazione di alessandria come 
città del mondo, quindi, solo nelle opere dell’espo-
sizione. nell’in Flaccum, invece, ne viene rimarca-
ta soprattutto l’estensione geografica e la grandezza 
di un potere ormai in declino. Per il Dio architetto 
filoniano e alessandria si veda: d.t. Runia, The 
King, the architect, the Craftsman: a Philosophical 
image in Philo of alexandria, in R.W. ShaRPLeS - a. 
ShePPaRd (curr.), ancient approaches to Plato’s ti-
maeus, institute of Classical studies, London 2003, 
pp. 89-106; id., Polis and Megalopolis. Philo and 
the Founding of alexandria, in id. (cur.), exegesis 
and Philosophy. studies on Philo of alexandria, Va-
riorum, adershot 1990, pp. 398-412; id. The idea 
and the Reality of the City, cit., pp. 361-379; id., 
on the Creation of the Cosmos according to Moses, 
Brill, Leuven 2001, pp. 140-155; R. RadiCe, la fi-
losofia mosaica. la creazione del mondo secondo 
Mosè; le allegorie della legge, prefazioni, apparati 
e commentari di r. radice, monografia introdutti-
va di G. reale e r. radice, traduzione del de opi-
ficio mundi di C. Kraus reggiani, traduzione delle 
legum allegoriae di r. radice, rusconi, milano, 
pp. 140-143. si veda anche b. deChaRneux, l’ar-
chitecture comme paradigme philosophique dans le 
De opificio de Philon d’alexandrie (opif. 17-22), in 
«Diversitate si identitate Culturala in europa» 14/2 
(2017), pp. 11-26. all’immagine di opif. 17-20 è de-
dicata la mia monografia il dio architetto di Filone 
di alessandria (opif. 17-20), prossimamente pub-
blicata per Vita e Pensiero (dicembre 2020).

rusalemme anche μητρόπολις, descrivendola co-
me la “città-madre” rispetto a cui le altre città 
della diaspora sono πατρίδες.19 in Flacc. 46 Ge-
rusalemme è la madrepatria spirituale mentre 
le città diasporiche sono “patrie” perché sono 
state ereditate da padri (ἐκ πατέρων).20 Come 
mostrato da C. Kraus reggiani e più recente-
mente da s. Pearce, però, non c’è contrappo-
sizione tra Gerusalemme e le altre città e il ca-
rattere paterno delle πατρίδες può essere inteso 
come complementare a quello materno della 
μητρόπολις.21 Kraus reggiani, in particolare, 
sottolineava come «ogni membro della diaspora 
vivesse due vite, in quanto apparteneva a due 
patrie, quasi allegoricamente rappresentate da 
due genitori, esplicanti l’uno il ruolo di padre 
(come πατρίς), e l’altro il ruolo di madre (come 
μητρόπολις), essendo entrambe amate, ma di un 

amore diverso».22 È filone stesso a mostrarci 
questa complementarietà tra madrepatria e cit-
tà diasporiche nel suo vivere – sentendosi a casa 

– tra alessandria e roma, seppure con il cuore 
rivolto a Gerusalemme. 

nel de opificio mundi, che è parte delle 
opere della cosiddetta esposizione della legge 
mosaica, filone paragona Dio a un architet-
to che progetta “la città intellegibile”, in ba-
se a cui costruisce il mondo come se fosse una 
μεγαλόπολις sensibile.23 se è possibile vedere 
sullo sfondo di questa immagine filoniana un ri-
chiamo a un determinato paesaggio urbano, non 
troviamo la presenza della Gerusalemme (terre-
stre o celeste), bensì di alessandria, che nell’in 
Flaccum è chiamata proprio μεγαλόπολις.24 
runia ha mostrato come la figura del βασιλεύς-
ἡγεμών, a cui si rimanda in de opificio 17-20 per 
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25 Runia, Polis and Megalopolis, cit., pp. 400-
402.

26 opif. 17. traduzione mia.
27 numerose le fonti citate da runia. si veda, per 

esempio, Diod. sicul. Biblioth. histor. XVii 52, 1-2 
(fischer) in cui si afferma che alessandro, avendo 
deciso di fondare una grande città, si avvalse dell’a-
iuto di οἱ καταλειπομένοι (“coloro che ha lasciato do-
po di sé”), descritti come φίλοι, o arrian. anab. iii 
1, 1 (roos-Wirth) dove viene considerata verosimile 
la partecipazione di τέκτονες al tracciare i confini 

della nascente città di alessandria (cfr. Runia, Polis 
and Megalopolis, cit., spec. pp. 400-402). 

28 in particolare, per il rimando a Dinocrate si 
veda Runia, Polis and Megalopolis, cit., p. 400; per 
ippodamo, invece, Runia, The King, the architect, 
cit., p. 96. 

29 arrian. anab. iii 1, 5; Diod. sicul. Biblioth. 
histor. XVii 52, 3 (Runia, Polis and Megalopolis, 
cit., p. 402). 

30 una simile presenza divina nel mondo po-
trebbe essere vista in continuità anche con la teoria 

alludere a colui che ambisce a costruire la città 
del mondo, potrebbe essere un omaggio ad ales-
sandro magno.25 

introducendo l’analogia di Dio con un uo-
mo esperto in architettura filone afferma:

Τὸν δ’ ἐκ τῶν ἰδεῶν συνεστῶτα κόσμον ἐν τόπῳ 
τινὶ λέγειν ἢ ὑπονοεῖν οὐ θεμιτόν· ᾗ δὲ συνέστηκεν, 
εἰσόμεθα παρακολουθήσαντες εἰκόνι τινὶ τῶν παρ’ 
ἡμῖν. ἐπειδὰν πόλις κτίζηται κατὰ πολλὴν φιλοτιμίαν 
βασιλέως ἤ τινος ἡγεμόνος αὐτοκρατοῦς ἐξουσίας 
μεταποιουμένου καὶ ἅμα τὸ φρόνημα λαμπροῦ τὴν 
εὐτυχίαν συνεπικοσμοῦντος, παρελθὼν ἔστιν ὅτε 
τις τῶν ἀπὸ παιδείας ἀνὴρ ἀρχιτεκτονικὸς καὶ τὴν 
εὐκρασίαν καὶ εὐκαιρίαν τοῦ τόπου θεασάμενος 
διαγράφει πρῶτον ἐν ἑαυτῷ τὰ τῆς μελλούσης 
ἀποτελεῖσθαι πόλεως μέρη σχεδὸν ἅπαντα, ἱερὰ 
γυμνάσια πρυτανεῖα ἀγορὰς λιμένας νεωσοίκους 
στενωπούς, τειχῶν κατασκευάς, ἱδρύσεις οἰκιῶν καὶ 
δημοσίων ἄλλων οἰκοδομημάτων.

Dire o supporre che il mondo costituito dalle 
idee sia in qualche luogo non è legittimo; ma come sia 
stato costituito lo sapremo avendo prestato attenzio-
ne a una qualche immagine delle cose presso di noi. 
Quando si fonda una città secondo il grande deside-
rio di onore di un re o di un qualche comandante 
che rivendica poteri assoluti e che, essendo brillante, 
contemporaneamente adorna insieme l’intenzione al 
successo, talora essendosi fatto avanti un uomo tra 
quelli di formazione esperto in architettura e aven-
do osservato il buon clima e la buona posizione del 
luogo, per prima cosa traccia in sé pressappoco tutte 
le parti della città che è sul punto di essere compiu-
ta: templi, ginnasi, pritanei, piazze, porti, darsene, 
stradine strette, costruzioni di mura, edificazioni di 
case e di altre costruzioni pubbliche.26

runia ha sottolineato come filone potreb-
be aver fatto confluire nell’immagine di opif. 17-
20 le leggende sulla fondazione di alessandria co-
me quelle relative al coinvolgimento di architetti 

nella costruzione della città.27 nella fondazione di 
alessandria è noto soprattutto uno tra gli artigia-
ni, che, come vedremo meglio tra poco, di solito 
è identificato con l’architetto Dinocrate di rodi 
(iV-iii sec. a.e.v.), mentre l’opera architettonica 
di ippodamo di mileto (del V sec. a.e.v.), che ha 
progettato una nuova forma di città, più lineare, 
potrebbe aver influenzato filone per l’importan-
za della fase progettuale. Le fonti su ippodamo 
sottolineano come egli stesso – così come l’ar-
chitetto filoniano – abbia prima progettato e poi 
edificato la città.28 runia, poi, ha visto un richia-
mo esplicito ad alessandria nell’elencazione dei 
prototipi noetici che nel de opificio l’architetto 
è sul punto di compiere: i templi, i ginnasi, i pri-
tanei, le piazze, i porti, le darsene, le stradine 
strette, le mura e le case potrebbero essere state 
parte integrante del paesaggio urbano alessan-
drino (opif. 17). Questi elementi citati da filone 
rimandano alle descrizioni di alessandria fatte 
da arriano e Diodoro siculo, dove vengono messi 
in luce simili caratteri architettonici.29

4. da città reali a città metaforiche

nel de somniis e nel de opificio filone, 
seppure secondo diverse strategie interpretati-
ve, paragona sia Gerusalemme che alessandria 
al cosmo. nel primo caso, però, predomina una 
prospettiva “teocentrica” mentre nel secondo 
quella “cosmologica”. nel trattato sui sogni, la 
Gerusalemme del salmo 45, infatti, diviene im-
magine del mondo perché “imbevuta” di Dio, 
così come nel cosmo domina la presenza divi-
na.30 nel de opificio, invece, il riferimento ad 
alessandria non viene esplicitato e, in generale, 
l’immagine della “città” è funzionale soprattutto 
a mettere in luce la visione cosmologica di filo-
ne sull’origine del mondo, che viene elaborata 
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filoniana delle οὐσίαι σπερματικαί, secondo cui Dio 
permea tutta la natura e che filone riprende, rein-
terpretandola, dallo stoicismo (opif. 43-44 = f 713 
Dufour = sVf ii 713). Cfr. L. de LuCa, Tracce poli-
teistiche nel De opificio mundi di Filone di alessan-
dria: presenza di dio nella Natura e forme divine 
secondarie, in «materia giudaica» 24 (2019), spec. 
pp. 18-19.

31 Per la descrizione di Gerusalemme come 
μεγαλόπολις bisognerà aspettare Didimo il Cieco (in 
Zacc. iV 232, 2 Doutreleau), anche se è assai raro 
che in letteratura Gerusalemme venga descritta co-
me “grande città”.

32 Cfr. Pind. Pyth. 2, 1 maehler (in relazione a 
siracusa); 7, 1 (atene); eurip. Troiad. 1291 Diggle 
(troia).

33 si veda, per esempio, opif. 18; 36; 138. Per il 
Dio demiurgo di filone e per il peso del Timeo nelle 
sue opere si veda d.t. Runia, Philo of alexandria 
and the timaeus of Plato, Brill, Leuven 1986, spec. 
pp. 438-446.

34 Plat. Resp. Vi 500c 9-501c 3; Vii 527c 2. Cfr. 
F. CaLabi, l’arte come paradigma ideale in Filone 
di alessandria, in «materiali di estetica» 4 (2017), 
spec. pp. 77; 80-81.

35 si veda, per esempio, sVf iii 325 (= Cic. Re-
sp. iii 33), inserito da von arnim nei frammenti e 
testimonianze etiche attribuite allo stoico Crisippo, 
dove si dice che esisteva un’unica legge eterna di ca-
rattere divino. Cfr. d.t. Runia - G.e. SteRLinG - h. 
naJMan (curr.), laws stamped with the seals of Na-
ture. law and Nature in hellenistic Philosophy and 
Philo of alexandria, «studia Philonica annual» 15 
(2003), spec. pp. 1-99; h. KoeSteR, Nomos physeos: 
The Concept of Natural law in Greek Thought, in 
J. neuSneR (cur.), Religions in antiquity: essays 
in Memory of erwin Ramsdell Goodenough, Brill, 
Leuven 1970, pp. 521-541; R.a. hoRSLey, The law 
of Nature in Philo and Cicero, in «the harvard 
theological review» 71 (1978), pp. 35-59.

36 deChaRneux, l’architecture comme paradig-
me, cit., p. 22. Per la divinizzazione della dinastia 
dei Lagidi si veda P. WendLand, la cultura ellenisti-
co-romana nei suoi rapporti con giudaismo e cristia-
nesimo, Paideia, Brescia 2000, pp. 167-172 (tit. orig. 
die hellenistsch-römische Kultur in ihren Beziehun-
gen zu Judentum und Christentum, mohr, tübingen 
1912). Cfr. GoodenouGh, The Politics of Philo Ju-
daeus, cit., pp. 42-63 per l’ambiguo rapporto di filo-
ne con l’impero romano.

a partire dalla sua interpretazione del Genesi e 
del Timeo di Platone, entrambi costantemente 
sullo sfondo dell’opera. filone non parla mai di 
Gerusalemme come μεγαλόπολις e ne mette in ri-
salto, piuttosto, il carattere sacro e materno (è 
ἱερόπολις e μητρόπολις).31 Per quanto riguarda 
alessandria, filone prende in prestito l’espres-
sione μεγαλόπολις da Pindaro e da euripide che 
già avevano parlato di siracusa, atene e troia 
come “grandi città”, alludendo, oltre che alla 
loro vastità geografica, alla grandezza del lo-
ro potere.32 L’immagine urbana del de opificio 
risulta essere un caso abbastanza isolato nel 
corpus filoniano, rispetto agli altri luoghi in cui 
ritroviamo il mondo come μεγαλόπολις: questa, 
infatti, risulta essere una delle poche occasioni 
in cui si parla di “grande città” secondo un sen-
so metaforico-creazionistico, dato che in questo 
caso l’immagine della μεγαλόπολις è funziona-
le a mostrare come il mondo sensibile sia stato 
costruito da Dio pezzo dopo pezzo e, dunque, a 
mostrarci come questo sia il risultato di un pro-
cesso causale. nel caso del de somniis filone 
sembra essere debitore del Timeo e della tra-
dizione stoica soprattutto per quanto riguarda 
l’immagine del mondo come “cratere” e per il 
concetto di “città di Dio” come espressione della 

presenza divina in ogni cosa. nel de opificio, il 
Timeo è presente in maniera più viscerale rispet-
to al de somniis e di quest’opera platonica viene 
ricalcata fedelmente la struttura: ne vengono ri-
prese molte delle tematiche affrontate, il lessico 
e le immagini, al punto che filone sovrappone il 
demiurgo platonico al Dio biblico.33 nel de opi-
ficio, inoltre, non mancano echi di altre opere 
di Platone, prima fra tutte la Repubblica, dove 
i filosofi-pittori disegnavano lo “schizzo” della 
καλλίπολις.34 in quest’opera filoniana, poi, è do-
minante anche la tradizione cinico-stoica, da cui 
filone riprende non solo la convivenza nel mon-
do come in una città di divinità e esseri umani, 
ma anche l’esistenza di un’unica legge che go-
verna il cosmo come una città e che è sia “legge 
di Dio” che “legge di natura”.35

Decharneux ha messo in evidenza come 
nel carattere regale del Dio architetto del de opi-
ficio, oltre che della fondazione di alessandria, 
si potrebbe riscontrare un’eco anche dell’auto-
rità di roma.36 sembra, infatti, non essere da 
escludere che sullo sfondo di questa immagine, 
oltre ad alessandria, possa esserci anche la stes-
sa città di roma, dove filone, a partire dal 38 
e.v., dovette trascorrere almeno due anni. filo-
ne, seppure alluda esplicitamente a roma solo 
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37 Per la roma di filone si veda Flacc. 28; 105; 
152; 158; legat. 108; 155; 157; 160; 185; 220; 252; 
337; 343. Cfr. G. SFaMeni GaSPaRRo, Filone e il po-
tere di Roma: l’identità religiosa ebraica nell’in 
flaccum e nella Legatio ad Caium, in F. CaLabi, o. 
MunniCh, G. ReydaMS SChiLS, e. ViMeRCati (curr.), 
Pouvoir et puissances chez Philon d’alexandrie, 
Brepols, turnhout 2015, pp. 141-158. si veda an-
che a. Van den hoeK - J. heRRMann, Chasing the 
emperor: Philo in the horti of Rome, in «the stu-
dia Philonica annual» 28 (2016), pp. 171-204.

38 si veda, per esempio, eN i 1094b 11-12; 
Vi1141b 22-25; Vii 1152b 2. Per Vitruvio si veda 
P. GRoS, Vitruvio e il suo tempo, in id. (cur.), Vi-
truvio. De architectura, trad. e comm. a cura di a. 
CoRSo e e. RoMano, einaudi, torino 1997, vol. 1, 
p. XXViii. Cfr. G. di PaSquaLe, Vitruvius’ image 
of the universe: architecture and Mechanics, in P. 
SanVito (cur.), Vitruvianism. origins and Transfor-
mations, De Gruyter, Berlin 2016, pp. 49-64 dove 
viene sottolineato come possa essere riscontrato un 
unico filo rosso che da anassimandro – attraverso 

Platone – arriva fino a Vitruvio: la rappresentazio-
ne del cosmo secondo un modello meccanico. Per 
un simile concetto si veda anche J.R. SenSeny, The 
art of Building in the Classical World. Vision, Craf-
tsmanship, and liner Perspective in Greek and 
Roman architecture, Cambridge university Press, 
Cambridge 2011, pp. 175-187. 

39 Vitruv. Vi 1, 11 (la divina mens ha posto il po-
polo romano in una regione temperata affinché si 
impadronisse del dominio della terra); Viii praef. 3 
(la divina mens non ha reso difficili da procurarsi i 
beni di prima necessità che sono a portata di tutti); 
iX 1, 1 (la divina mens ha ordinato i fenomeni cele-
sti al punto da suscitare meraviglia: l’ombra dello 
gnomone all’equinozio è la stessa ad atene, ales-
sandria e a roma); iX 5, 4 (il disegno della divina 
mens fa assumere figura e forma alle costellazioni 
nell’universo). Per il retaggio stoico (poseidoniano) 
di questi passi vitruviani in rapporto a Cicerone v. 
GRoS, Vitruvio, cit., p. LXVii; pp. 880-881, nota 59.

40 Vitruv. i 1, 1. traduzione di L. migotto. L. Mi-
Gotto (cur.), de architectura, edizioni studio tesi, 

nelle opere storiche, potrebbe averne subìto il 
fascino architettonico, avendo potuto constata-
re personalmente la maestosità delle sue costru-
zioni. in quegli anni, per esempio, egli avrebbe 
potuto ammirare i palazzi degli imperatori sul 
Palatino, i templi di Largo argentina o il Circo 
massimo.37 L’immagine filoniana del Dio archi-
tetto, oltre che dell’eminenza architettonica di 
roma, potrebbe aver risentito anche di opere 
come il de architectura di Vitruvio (composto 
tra il 27 e il 23 a.e.v.) in cui veniva teorizzata 
l’arte dell’architettura e ne veniva rimarcata la 
ricchezza. filone condivide con Vitruvio il fatto 
di aver risentito l’influenza di simili fonti filoso-
fiche: il Timeo e la Repubblica di Platone, la tra-
dizione stoica (antica e media), ma anche alcune 
opere aristoteliche come l’etica Nicomachea 
dove l’architettura viene usata con fini esempli-
ficativi.38 se nel de architectura, però, le fon-
ti filosofiche sono sviluppate secondo un senso 
prevalentemente tecnico – come base teorica per 
l’elaborazione pratica dell’architetto –, nel de 
opificio, invece, assumono un senso teologico e 
cosmologico, e sono funzionali all’esegesi della 
cosmogonia genesiaca. 

Che filone sia potuto entrare direttamen-
te in contatto con l’opera di Vitruvio è difficile 
a dirsi, ma l’ipotesi secondo cui il trattato vi-
truviano possa almeno aver ispirato l’immagine 

filoniana potrebbe assumere un aspetto più con-
vincente se consideriamo il de opificio come una 
delle opere elaborate da filone dopo (o durante) 
il suo soggiorno romano, in cui avrebbe potuto 
risentire anche del dibattito sull’architettura a 
lui contemporaneo. filone, inoltre, potrebbe es-
sere stato influenzato – tramite la mediazione ci-
ceroniana – dall’idea stoicizzante, presente nel-
lo stesso de architectura, dell’esistenza di una 
divina mens ordinatrice del cosmo.39 Già Vitru-
vio prima di filone, poi, aveva sottolineato come 
il carattere distintivo dell’architetto consisteva 
nell’occuparsi sia di aspetti teorici che pratici 
della costruzione. 

il de architectura inizia dicendo:

Fabrica est continuata ac trita usus medi-
tatio ad propositum deformationis, quae manibus 
perficitur e materia, cuiuscumque generis opus est. 
Ratiocinatio autem est, quae res fabricatas soller-
tiae ac rationis pro portione demonstrare atque ex-
plicare potest.

La pratica deriva da un continuo e incessan-
te esercizio finalizzato a realizzare lo schema di un 
qualunque progetto, mediante l’attività manuale 
che plasma la materia. La teoria invece consiste nel-
la capacità di mostrare e spiegare dettagliatamente 
la realizzazione dei progetti studiati con cura e pre-
cisione nel rispetto delle proporzioni.40 
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roma 2008 (prima ed. 1990), pp. 6-7.
41 Cfr. Nd ii 35, 90. Cfr. C. teRMini, Taxonomy 

of Biblical laws and φιλοτεχνία in Philo of alexan-

dria: a Comparison with Josephus and Cicero, in 
«the studia Philonica annual» 16 (2004), pp. 1-29. 

La copresenza di ratiocinatio e fabrica 
rende l’architetto molto vicino a una divinità e 
per questo motivo, nel de architectura Dinocra-
te viene rappresentato quasi come se fosse un 
dio. in de architectura ii, praef. 1-4 Vitruvio 
dice che egli, notato da alessandro per la sua 
beltà, espose il progetto per la fondazione di 
una città in suo onore che sarebbe dovuta essere 
stata fondata sul monte athos e a cui avrebbe 
donato la forma di una statua virile in suo onore. 
Questo progetto, però, secondo Vitruvio, venne 
rifiutato da alessandro perché il monte athos 
era considerato un territorio troppo arido e non 
idoneo alla coltivazione. nonostante ciò, sembra 
che Dinocrate non si separò più dal re, trasfe-
rendosi con lui in egitto e iniziando a lavorare al 
progetto di quella che divenne alessandria. 

anche filone – come accade per lo stesso 
Vitruvio – potrebbe aver subìto l’influenza di Ci-
cerone che nel de natura deorum si riferisce alla 
divinità proprio come a un architectus. in Nd i 
8, 19 (rackham) l’epicureo Velleio usa l’immagi-
ne dell’architetto per ridicolizzare la cosmologia 
platonica del Timeo. filone, però, al contrario, 
l’avrebbe usata proprio a sostegno di quanto af-
fermato nel Timeo, a cui guarda sempre secondo 
un’ottica creazionistica e giudaica.41 Potremmo 
considerare, quindi, almeno suggestiva l’ipotesi 
che all’immagine del mondo-città filoniano, ol-
tre ad alessandria – città quotidiana di filone, 
di cui possiamo riconoscere la presenza anche 
tramite diretti riferimenti architettonici – po-
trebbero aver contribuito molto anche città co-
me Gerusalemme e roma: la prima come patria 
spirituale di filone, dove non sappiamo se egli 
effettivamente andò mai, ma a cui, come ebreo, 
si sente legato; la seconda come patria politica, 
dove viene intravista la speranza di poter vedere 
cambiata la condizione della comunità ebraica 
alessandrina, afflitta da numerose persecuzioni.

5. Conclusioni

L’immagine della città in filone ci mo-
stra quanto egli fosse immerso nella realtà sto-
rica del suo tempo. Cittadino cosmopolita della 
μεγαλόπολις di alessandria, filone, da un lato, 
guarda con nostalgia a Gerusalemme, madrepa-
tria spirituale, e, dall’altro, guarda con speran-
za alla città di roma, in cui si concentrano le sue 
aspettative di veder cambiate le condizioni in cui 
viveva la comunità ebraica alessandrina. nelle 
immagini delle città a lui più care si esprime un 
cosmopolitismo tutto filoniano, cinico-stoico ed 
ebraico al tempo stesso, attraverso cui filone 
manifesta la sua modalità di sentirsi parte del 
mondo e il cosmopolitismo diventa anche una 
strategia di sopravvivenza alla nostalgia diaspo-
rica per la madrepatria spirituale. filone, oltre 
che a Gerusalemme, guarda con affetto anche 
alla stessa alessandria: compirà l’ambasceria a 
roma proprio per sollecitare un miglioramento 
delle condizioni di vita della comunità giudaica 
alessandrina, affinché questa non sia costret-
ta ad abbandonare la μεγαλόπολις. Città reali, 
dunque, che diventano immagini metaforiche 
e filosofiche: Gerusalemme come città di Dio 
e alessandria come città del mondo. una volta 
aver assimilato il patrimonio culturale e archi-
tettonico di roma, la presenza di questa città, 
spesso in forma implicita, diventa più significa-
tiva in quelle opere, come il de opificio mundi, 
che furono scritte dopo l’ambasceria del 38 e.v. 
Città reali e città metaforiche che si intrecciano 
e che confluiscono nella “costruzione” della me-
galopoli filoniana, città di Dio e città del mondo, 
e che diviene immagine della duplice anima di 
filone, ebraica e greco-romana al tempo stesso. 
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summarY

in his works, Philo of alexandria alludes to cities in two, main different ways: as “real” cities, of 
which he remarks the historical and political role, and as “metaphorical” cities, in which the πόλις be-
comes the imagine of something else. athens, Jerusalem and alexandria are metaphors of soul, God and 
of the cosmos. on the other hand, rome does not become a metaphor but its geographical and political 
landscape could be flowed into the works which Philo wrote after the embassy to Gaius Caligula.

KeYWorDs: Philo of alexandria; alexandria; athens; Jerusalem; rome.


